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S? Stata SERENISSIMA 
ALTEZZA lungo tempo 
i dubbiofa la mente, e vacii- 
tc li pcniiero , tra tanti 
I Canori Cigni dtll'Amotchè 
' con pennctelicT popgiaro in 
alto j doueffe ancor io, benché timida , e' ge- 
mente Colomba fer foKa d'inalzar da terra 
A z iUnìo 




il mio tarpato,e debole ìngeenosù l'aledi que- 
lla penna , adattandola agromen del voftro 
nqfticper volarcal Cielodeìlelodi.cheaccom- 
p^naredagrapplaulì di quelle glorie.cho co- 
me parcodellaVutù di V.|A.Iafciano luogo più 
loftoallamerauiglia,cheairimitacione. 

OiideggiaDdo ùi dubbiofì pcnlìcij, hò fatto 
gran tempo vìoicnza ali" ardire c<xi tenere in 
ìfenorincIinatiDnceil genio, nonaiiendo pet 
(ècqjidatli, che-voluatà. la Yixtii ia V. A. sbx 
cretto tant' alto jì Trono, che farcb&c meflicri 
toriiafTe Dedalo al mondo a fabbricare ale a gl* 
ipgegiii per potcriii giungerca volo .. Hi6 fcmK 
pie temuto nel tentar di foUcaarc altri con De- 
dalo su l'atedc fogli Ibmmcrger medcflocomc 
Icaro nelmardcgrinclijoitri. Bifognercbbe, 
cheper paffeggiarc il campodelle voltre glorie 
ioatieflc [anrodi valore, c|iianto di deiioiione. 
' Le vdltré Virsù,"cgefti ammirandi lòa riZèr- 
bKi agl'onori delle Statue, edclf Iftorie . Qùb- 
ftc con facondiflìmi rimbombi formeranno a 
tutti i (ècoli auuciiire vn echo felice di gioriofi 
applaufi. P temerità commetterli alle lodi di 
vnfcmplice Panegirico. Ildeicrincri'immerr- 
fodi tante virtuo(eoperationi,riccFCa va nK>n- 
do,non vn picciol foglio per campo. 
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Ma non fi tofto vi mirano s,ìi occhi, c vi con- 
templa la mciuet che ai pi:in]olgiiardoi>rèfor- 
zadietroal penfieio abbandonar l' anima-^ che 
Iti-aneiance perdcnotarQifipn't^fònìera. 

. Quindi c, clic ftandomi il deiìdcrìo agoniz- 
zano: sù L'anima. nonauendoia ragione piiì 
iDorfo da ratìrenarlo , non mi è da tp li cuore di 
acctefccdipiùilmarHrÌa,cIc pcncechcijuiui 
«loiiegr_cJi3[o moriflè. 'Lafcioper tanto con 

Scfantìonedi vna denota lemeriià il freno al- 
pcnnaarmaca più di aftècto.chcdi facondia, 
acciòcolfuodebol volo porti alia conofccnza 
4Ìepoftailcraarauiglicd'Kn3fj>9nCip? PIO. _ 
Iltaccxe idoiniti cncomija gl'-vomini valo- 
lofi^.'ÀTniiegarc^aYirctuineceAarìoaljmcn- 
to. Il più vilparrodeirmuidiamaiignacrim- 
portuno lìlencio. quando altri merita, che in 
lóa lode lìparli.Non può ìnuóttaiifi:v<iia&tio. 
nato ValikJlo imericad onori. 

MaXeauLicrtà,the fcriucni.to,fiii diflrettodi 
■quefterighefiiiaitirca l'orme delle voftrcEcoi- 
cheantioni , e fui nero di qudte noce perda le 
veftigiadevcdilir! candori^ non donerà arrecar 
mar.iuiglia, perche tenta m vano cgni penna 
nel gtan pelago de voitri meriti naiusarc. 
Quanto pm nauiga,fàiiaiifragÌo.SenDncon* 
A j feguirò 
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fcguiròilmiofinc di dipingerla inqiiefte car- 
te, aiierò almeno accennacod' aucrla imprelia 
odi cuore. 1 - 

Queftaè laVittima.cheio vi con/àcrofiici 
nata HI l'altare de volb-i gran meriti col coltel- 
lo dciiamiadciiotionc. Sarà giudicatalamia 
mente religiofànel làcritìcare ali" Idolo de ve', 
ftrigran metiri Vittime diriuerenza. ■ 

jlradoucre, che quella penna, che làcrificò 
alcalro di percgrinoNumcporgdlèai propri) 
Penaci il douuto tributo. QueJi'obligodina- 
tural feruisio,clieimpedi[oda più Sacra Mi- 
litia hon gl'hò potuto predar' con la ipada^lc- 
io reftituiròconJa penna. Sénon miciuio 
conccflo Ipai^ereiliàngue , non mi làrà vieta- 
co verlàre gi' inchiollri. 

ReuerifcoV. A.conquei mezzi,chemi per- 
mette il mìo Itato.eil mio ini^ci;no. La grsti- 
mdine leruiràpcrlproiii' al de'boi ralen to . 

NoadaItti,chca V.A.doueuaoffèrirfìqUcfto 
Ofleqmolo triburodeprimifrutiijchcneir A- 
prilc dellamia giouiaezza germogliano, dalla 
pianta infccóda del mio ftenle ingegnodal pa- 
trio fiionatio terreno luci ca,anzi ncIiorbidoiC 
tépertofo iniiernodellcmiecóanticrcia^ire. 

Non mofttcìò V. A. arricchita degli Iplcn- 
doii 



dori degli Aoì,ne(Ìe pregi , che col Principato 
da Tuoi maggiori gli fiiron lafciati j perche 
V. A. ncli' azioni gcnerofè non sàcmulare al- 
tri, che fe ftclTa^ne vuoi fcmitfi d'altro fpcc- 
chia chedi quello, che le rapprcfcnta la pro- 
pria IiTunagine. Faccia pompa de tefon de- 
gli Auoli.cTiipouerodefuaiproprij iìricono- 
fcc. E' V. A. con tanta pienezza ricco difplcn- 
doride propri} accriburi.che reca lume ai de- 
fcendcnti, nonchelo mendichi da gl'Ani. 

ConvnacÓcinuafetiedimagnanimcazioni 
aaguiTicntandocó la propria Virtù le gloriede 
gl" An tenari auetdcóccdutohbero il capo delle 
voflreglotiea! la fama lingua delModo,cheìn- 
uefliionelfcudodcUevoltrcrarc qualità il Và- 
IO.C l'applaufo , vi ha fatto maggiot d'ogni lo- 
de. Pafleggia il voftro grannomecarco di tante 
gloriccmtod'applauiiin veced'armiperoiuo- 
ucr guerra a gl'anni fin' negi' aerei campi frà 
le trombe del grido- 

In voile Viiitìqualiingelofitcriuali garreg- 
giano di maggioranza. La Religione, eia P lE- 
T A' nòdi tue no tràqaelleTriótano.Sopiaqne* 
ItcduealclafemadiV. A. ha fino frà i più Bar- 
bari,c remoti climi delle genti, fpiegato il volo. 
Conqueftevifece feibbiicatoil nomedi PIO. 

A4 la 
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La PIETÀ* nci'voflioicnohà fbprad'ogrf 
altra Vircàinalzaro TR IO N FAN T E il Tuo 
troDO. f uronQ moItijChcguadagnoriioilno- 
medL.Maj^iaai Alc£Eitìdro prùaogcDito della 
Fomiiisi AtliocerfitQrtcEEa.Hic nons'iocur- 
ttòibtco.il(scfb;tl'vii Moudovperchevna con- 
gerie diiNforitiiianeKiJidraniiuo.fiì il primo 
«ogn' altro.: iVinpeOfCoftanàfio, Carlo, 6C 
ilGran FcfiiiuandasQfliio Aiacefiàgl'Eccler 
fi2llicìfla(itio,fiii^iio^,Sc AibcEtOiqiicIlicó 
lalancia, eia Ipada vcrlàixdojllanguedepio- 
prij nimici, cquefti con la penna fpai-gendo gl' 
mdiioftri cornioli comuni aduei^ij di San- 
ta Chitlà. 

iMàchificonquiftalVcirnoincdi PIO altri, 
che pochi non uouo. Fràqiiefti fù Antoni- 
DO FIO i6. Iinpcracoi: de Romani. Mà di 
tanto V. A. Tauanza, quanto con la PIETÀ' 
del nome, «gli aucua congiunca l'impietàdcl- 
ridoIatria,epetciòil fuonomc„èqMÌiftà le 
rencbre dcirobliuione rimafto fepolto. Ma 
quedo di V. A. sì come ora fi diuulga olerà i 
CQnfioidcli'£uropa,co5Ì nell'età future reftc^ 
làimpiedo negl'Annali dell'Eternità. 

Voi lòlo auetcdi maniera illuflrato gli ^Ié> 
doriddla PIET A\chegl' onoridichiunqut 
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fii'a reftanà abbagliati . Se Vergilioalprefcrt- 
tc godertci giorni della vita , non atiercbbc 

fiec oggetto la PIETÀ' d'aìtro Enea . V. A, 
àrebbe^ più degno £aea per o^ctode tratti 
dtqucUaponna. ilitomedi PIO conqaiftaco 
da Lodouico di Francia s'arrolliftc al rimpro- 
nerodclia volila PIETÀ- TRIONFANTE,. 
La mia penna non puòpiitdcgnaiilente ccb- 
brare i moiprcgi,di qiidlo , chel'abbia fin'ora 
conlefìic penne iparii, e celebratila fama. .\ 
Quella P lET A'.chequafifcrua era forza- 
ta 3 peregrinare raminga neibalTi tuguri;, Se 
atftamaiiCaiialbcrghi ciouò cario T R I O 
F ALE oeivoftroicnoj in cui a voilcolpiil 
nome di PIO. 

Etacciò non paiaal primo incontroaborto 
piiiioftodiadulatrice lulinga.chcpartodi vc- 
[alode,iltìtotodi PIO. Conolmà eflcr par- 
todelle voflre Piecolcaiioni , chi firidtirrà alla 
meniotiaiUempo fiincfto dcgl'ianniicorfi,in 
cui tante bcHe Città dTcaiÌ3.& in ftareicola- 
rc Fiorenza bella tra le piti belle, fono il fiera 
flagello di peHilente influenza inifòraincntc 
periuano. All'ora chescmptdi ganiti,edi 
iquallorc , ogni vicolOiOgni borgo: t h t palTcg- 
giacia oioiibondorch' era pianto morta. 



chiauedoadaltflvfàtoIaPIETA'deirdcqQle; 
daalcriin vnmedefirao giorno la riccuciia:6C 
era gran mercede del feppcllircefTer fepolto. 

Quando fiiggiuano le madri iproprii figli, 
gl'eredi le fiipelletili ereditate, di quelli era 
madre la fòrte, di qiiefti era crede la fiamma; 
non fapplioano le felue ad incenderle fpoglie 
de morti, la terra a coprirli , erano angufte le 
campagne ai fèpolcri, ed i lepolcn ai cadaueri : 
All'oca V.A.non pauétandoneirarringo mor- 
tale i colpi inumani di quella Arciera d' abiffo 
empia omicida, che con mano rpictata le voftte 
campagne fèminaua d' orrore, e coglieua oga 
or la meiVc di putridi cadaueri , e mictitric« 
acerba , troncaua non pure i frutti , ma anco i 
più teneri fiori , vi conlecrallc Vittima volun- 
cada alla Fietà della Patria. 

Falpitaua Tempre il ciiora ai fuddiii fedeli, 
che ttà lelacrime di contento, edi timore in- 
qoietauano il Cielo coi voti, pregando non 
meno, che afeilelìì.a fi Pictofb Prcncipe la.ia- 
latcchenel più bel fiore degl'anni alle fperazc 
di molti luikti verdeggia . Si vedcua nuotar fri 
le lacrimce volare su l'aledc Iblpiriil dolor di 
cialcuno. Ma voi non meno auiiezzo a Itriog»- 
K il terrò della continenza centra la concupi- 



fcibile fili fileno di vn profbero, c fortuiieuola 
cucnto.che ad impugnar la Ipada della toUfr. 
lanza contro l'iafdbìle fui torbido d'vnaad- 
uerlà, e minaccianic fortuna, accomodaci la 
feccia, e gì' occhi allolpccchio della coftanza . 

Lamoice non ebbe terrori per i/paueniare 
l'increpidezzadeìvoftro cuore. Crcfceuano nei 
pianti i CiprciTì. Cìafcuno portaua di sì cruda 
Tiranain fronte le bandiere imprciTc. Solo voi 
Prencipe PIO non temeftì perder la vita per 
porgerla altrui. QiiaC madre feconda cangiafti 
in cìilta il mortai tcretro de voliti Vailall i. Con 
coppa di PIETÀ' gli porgdìì iiJaticdegl' ali- 
menti. Suenaftci propri) ErariÌpiùtofto,cheJa 
fame iaenalTcj popoli amati. Diixle Iddioim- 
mcnlcricchezzeaquel Frencipe,chesà votarle 
còn mano pieiofà alle communì neceilìià-Ne- 
gl'applaufìdclia Plebe s'vdiuanolebeneditio- 
ni del voftro nome. Occupano tutti i luoghi 
del sullo, tiranneggiano tuttele compiacenze 
dc^'aftecti quei trionfi, c quei nomi, che li 
comprano coi pencoli della Vita. 

Ma perche fapcut , che gl'inccndij de ma^ 
li, eh gaftighi , che dal Ciclo diluuiando 
piouano, fon colpi delle nostre colpe , non 
men, che flagcUiocU' Omnipocenza : opeiaAe 
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o P IO; che fttffcro fpcnti dall' acqua della pc- 
nitenza ci: quegli ftc0ì, chccol mantice delie 
propiic colpe gli aucaano acoefi. Lauoinoi 
Vall'alli morti dal voflro clcmpio, nell'acqua 
delle lacrime ie noce d> qacUc colpe , che per 
la piatrcadel corpo erano improncatcncl vol- 
to dell'anima. ' fi 

Concepiui col cuore] voti, con !a lingnadi 
parcoriui, co la mano magnanima gli fciogu^ 
ui . Non fii nume, che non fuffe iichielìope* 
la filute de voflri YalSalli . Non può mcnEir 
qucllavcrità, chemi ccftificornoi miei occhia 
quali vi vidderonel maggior tempio della vo- 
ftra Metropoli all' Oi;Miipatcaie proftratoi. i 
Non potclìequiui tenere a freno il cuore imi- 
tato a rapido corlò ola gli fproni della tcneiee- 
aa,clicnon cributafTc alla- palBooe alcune pis. 
rofc lacrime. Erano quelle fangue,clievfci- 
ua dalle vene d'amore. Anzi 'l'anima dalle 
torbide Fontane degli occhi in liqiida piog- 
gia ftiljata. 

Quali nouello Daiud fcit^Iìendo la lingua 
in iupplicheiioli Vociai fomrao facitore parca 
che djceflc. Amoroio mio Dio , lodifi la tua 
bontà, e fia ilmio cuore delie tue lodi in va 
ilteliò tempo olocaufto.iàceidoce.eicmpio. 



Jlmaredcllenofttefueturcogn'orapius'inon. 
da. Il ventode fofpiri !,'auanza ogn'oia,c quai^ 
to piùs'ingroflanoiepioggicdegrocchi.lafpci. 
ranza ramingando và lontana cialporco . 

Dcfccndafopradi me fblo il nembo di qnc- 
fla ccmpefla, creili fcreno, e tranfiuillo il Cielo 
della diuina pietà a i miti Vallàlli'. 

Diluuijno puie l'opra di me i gaftighidella 
tua giuftiirrma indignatìonc , punifcime con 
colpi di f ulmini , Ce non balta rafprezza di quc- 
ftomalerMa per li miei Vallàlli imploro la dol- 
cezza delle tuemifèrìcordieamortrafli, eheJa 
diùinttàfddlamapaf&nzapiàlpanenia.cheof- 
Cendc, ccbcè più ricca di glorie pcrprenaarc» 
chcdigiuftitiaperponite. 

Non potclddiochiudcrrorecchieallevoci 
di fi pietofi accenti, che alienano forza d'aprir- 
gli ifcnorcj ma con occhio btìiìgnoriccuéla. 
ftpplica de voftri prieghi . 

Torto mertcinÉUparaillcgrezzaildolore.ta 
gioia,chcdal tuoco deiramor piiblico Ti' vièiua 
dal volto in fembianti di acccfcfaailie parca, 
cbeacccndeOe i ioghi per tnccnefire i ficnula- 
cii dell' eftinca infelicità. 

Chi franchcggiaua la yita di vi* Cittadino 
flàgl' Àncicbi itmianì, n« ixeueaUin piemia 
Coro- 



Corona di Qiercia. V. A. che con PIctofi 
mano ha liberato ie Città intere, ha meritato 
in premio dal Cido, non vna Corona, ma vna 
Koaereintcra.ch'è vnafpeciedi Quercia, per 
fabbricarne milleCoconcalla voftra PIETÀ' 
TRIONFANTE. 

Alorte, che ha riucriàto in terra con fpeilì 
colpi della fua talee l'antica arbore della Roue- 
re,ha tcoflbal fine in gtcmbo alla voftra ForiUj 
naqudt'vltimo fruito, che crapianiatorielteFT 
ren' Tolto lungo leiiue deli* Arno, non foio iti 
quello , ma negl' al cri Regni getterà fi fortuna, 
te radici , clic gernioglieranno di nqouo alla 
Francia 1 Luigi i allcSpagne i Fjlippì, J Cdàri 
al mondo tutto. Dailuoirami corrcielèlici 
fmtri di gloria, fin' che la Vcggiate trafincflà a i 
vwdeggianti Nipoti . 

Ha inferi tolddio alla voftra Corona laRo- 
uere. FrincipefTainfÒttev'hadatola PIETÀ' 
pCrConfortCi chettà liefalcteioiprigionando 
j1 Valore, fuperò gl' anni col iènno, e, prccorlc 
iclpcttarionc con la prudenza. Con iVna, c 
con l'altra fabbrica lo ftuporc , e Ja reucren- 
zj ne' petti d'ognuno-. Virtù più fcolpitqie 
lei dalla natura , ch^ dipinte daìl' arte ,.I<Jon 
i[iutii{ce penfieio. Acll'^nificzza d^ Jupjg^- 



ncrofo cuore, non forma parola , non muo- 
uc piede , che tanti patii di meriti non facci» 
perlcrto, e fcoiceforcntjcro dell'eroica llibli- 
mfta glorioiàmente poggiando . Taji to con ia 
virtù s'inoltra, di e ialcia/i onorate vefligiaim- 
prcfle nelle menci di ciafcheduno ad ciempio 
de fècoli auuenire. che (atà sforzata a vacillar- 
ne la credenza nepofleri, ii'o 
La Roucre hi dagl'antichi facrata aGiouc' 
Egli se tolto lalberoa lui facrato per cingerne 
lafronceavoi.che facto Gjooeamorofovj fcio- 
gUetc in aurea piaggia né Ceno della Virtù 
mendica aà i confini di qiitl fcctoto, che non si 
clTer,chcditcrto, 

S'inueftiuono già i Regi con Io fòettro di 
Quercia . Qaefì.3 Roiiere fc nÒD vi diede Io 
fcectco, épercternanidonella dcflta. Klla In 
eletta aiiaccendcrni con fiamma crema ì lumi 
della gloria. II Ciclo nel giorno deditato a fi 
felice imeneo, Ibmmetibnd lìio piacere fii vi- 
tto balenare lampi di gioia . Le torri facrc con 
fonore lingue di ferro lilbnorno il giubbilo 
della Città di Fiorenza, e rompendo Paria pa- 
rca, che voIelTeronotificarloallc lidie, mentre 
conalcecnanci, cfiiaui note di dolce armonia 
fi rallegcanano inticme . Il medefinio fecero i 
fieri 



ficfi ordegni di coricano metallo, o graaidft 
canne di teno , perche con la fìainina del lamr 
po, econ !a vocr dei tuono fcopriuano l'ardo- 
re , e la forza delia Fiorentina lucilia : e /pa- 
rando dalle lor vifccrc accefc carte nelle qua- 
li con lettere di tuoco era fcritta, e liuolta 
l'immcnfà gioia, rapprefèn tati ano, checilac 
alTaj più acccfa, e tonfeniata nelle vifcerc de 
Cittadini di quello , che poflà molliarìì di 
fìiori. 

I Popoli vedendo per qucfta coppia tii Picto^ 
G,e Magnaliimi EtoiiacquiOati all' Italia i Tuoi 
vancudagl' archi delleldbbtafcoccauanoagi- 
rainoniidi FERDINANDO, e di Vittoria 
quafi rapidi itrali .che &à le irombcdel gridofe 
ne vola nano al Cido. 

Solo la repentina nuoua, che il Principe 
D.FfanccfL.o, menrreinGcrnjania ncprogref^ 
li maggiori delle fiic glorie, fi slbrzauadi com- 
perare col prezzo dellavirtù.edcUa&ticaaccla- 
jriaEÌoniditama,5Ùl'alba degl'anni era coriò 
precipicolb a intempeiiiuooccafo, potè in par- 
teamaieggiarqiieflo dolce. 

la Fortunaambitiola inclina ogn'ahezza, 
per cller da ogn' altezza inchinata ■ Forfi in- 
geloiìia , temendo, che egli noo rapeiaOc gli 
sforzi 



sforzi del Tuo potere, all'ora, che s'acccndeua la 
lampa dclfiio merito per jUuAiaiei gradi deliai 
fHagioria,gIifpcnreÌavica. ' 

Mentre i fiori delle fpcranzc vetàeggiatj^r • . 
nell'albero della fiia vira , la Morte inmdio/à 
con ineuiiabJl colpo rtiorò la talee adunca 
contro di lui per mietei nel prato dtl Jiio cor- 
po quafi fiore, l'atianzo del ccmfo, ciiepotcua 
viuerc, acciò con Tatichc lì nobili, cmediantc 
il proprio valore, non penienille a qiiell'ono- 
rcuol guiderdone, cheli tirano neccnariamen- 
tedietro l'opere egregie. O purcperthefupc- 
lando egli co' meriti gl'anni , ingannata la_. 
JVIortc, milìirando quelli , e non quelli^ cre- 
dendolo canuto nel capo, come nelfenno . re^ 
cilclollamc. 

Ma non è, cliedolerfi, perche gl'anni floridi 
di quelìofpronatidal Valore, fène volarono al 
fine ncU'immenfbfènodeli' Eternità. L'ombre 
del tempo non copri ranno già mai i Tuoi onori, 
cheaguilìidi Stelle tirpknderanno fLmprcncl- 
la vìua sfera della memoria del mondo. Si co- 
me mollò da gli fproni di gloriola emula tjone, 
col fiidor dclTa fronte, e col (an^ue del cuore 
diede abbondeuol nutrimento alle palme j coli 
ancodaràpregiatoinchioflroalle penne. 



] s 

Io non voleua tra gì' Imenei mefcolare i Te- 
polcri r"* gl' allori, iCipreffijinaiapcnna pur 
t'opop Iiibiica'v'è inauuedutamcntc trafcor— 
la . Tucraiiia non me ne pento , già che iì 
accrbanuoiia vcnneafuncllare le comuni al- 
legrezze. _ 

Erafinalmentela ROVERE apprdTo gì"- 
Egiti) geroglificoddlapacc. Conueniua, che 
s'aggiiingelièail'infcgnedVn paci (ito Salo mo- 
ne. All' amenità dclli" ombra di qudta ROVE- 
RE vuolelddio,chelcgiiailfiiodoleerijidfoir 
terrcn Tolco, chchaiempregodutovna fiori-' 
ti primauera di felicità, nel tempo, cliegl'akri 
flati nelle propriemilèncprouauano vn'orri- 
doverno d'infelicità. 

Qtimì il tempio di Giano Uà Tempre ferrato," 
cfoloapcrtoquctdelleMnic. Ifonci d'Elico- 
na non v'anno lafciaio accendere il generofb 
iiiocodi Marce. In vece dell'arco di Mar te, s'a- 
dopra quel della lirad'Apollo. Mai Barbaro fe- 
ritore con delira armata fotto l'imperio della 
Voftra Screniifima Caia portò vapori d'vmot 
fanguignoa quello Cielo . Non iì viddero mai 
quelle celle contradcporporeggiardiiànguc. 
Nonibnoi terrenTofchi feraci campi di Mar- 
ie, maciiltigiardinidiParnafo. Hanno però 
prò- 
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rodqti^nogswcgfflpovottiini non menici. 
coli,neirarix4.icJicingcsni fionciiliitii acUc 
lettere, , _ 

. L;i.Pflcè dell' I«ira fuggendo dall' armi, fi rii 
collera oclvofirofèno. V. A.iìgodeqacIIapx- 
ce , clie_ altri frjncipi lì comprano a prezzo di 
moke (àngue . Cretcanoì voftri rplendori fcn- 
£a &rii<;:ferireitrcucrberQncgracciai. I raggi 
della swiftta piUtlenza repdano miniato il Cie- 
lo del voiho Doininio de colori della Virtù 
ibrmaiidone arco.di pace, acciò i voftri Vaffalli 
VÌuan,o ali'ouibradi pacifica Oliua. Maraui- 
glia non è.che irvoftro flato rràicrouine dcgl"^ 
altri fi fiorido iì mantenga, mentre ndl'alrre 
contraded'Iralia filma Tccenreillànguc. E'ft- 
cile, che naftfiin gl'viiiii in quei flati .die fono 
tultiuacifoctoilvomcrcddla PIETÀ'. La fer- 
ii li [ade voflri terreni non vuolccffercinna^^ 
la col fanguc, Vemoltobeanotoil dectodi 
Tindaco, quel Principe atriuarcadEminenuC 
fimo grado d i meri to , 2c ad vna lòiuanaicsiua. 
di gloria, che nella minaccioCi niibedcglVm»- 
ni accidenti, c delle fcìagiirc mortai i , allonta- 
na dalla Patria diletta, pioggia di tiepido faa- 
gucetempefladiicolpifiinelti. - . ' 
E inteliceqiiellareiidtà,cifcFcndfiiVoinp. 

B 2 ambi- 
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ambitiofo,tcuandogli la contentezza deìpttu 
prioftato. IconfinideiRegno/ionfidilatano 
lenza la ftragc de ValValIi, ches'impoucrifco- 
nodcUefoflanze, cdelfangue. Chi diiiien ful- 
mine dì guerra per aEierrarc gl'almi! Imperi j, 
f[i le rouincde propri) incendi j refla benipct 
fb lepolco . Non v'é rtà torreiici dclte noftret 
paflìoniilpiùrapidodi quel dell' ita. Elee fecil- 
mentc dal Tuo lecco , & mondando l'animo, 
fommerge la ragione, ccagionaftcrilìcà gran- 
de di fàggi ^egiaditiofipcnfieri. Maggiori ro- 
uineparcorilccaU'ora.chesboccainvnmardi 
làngiie; Ilcarrodcfuoi Trionfi vien prima llra-' 
icinato fopta i pcctide valsoli OttaoinÌTCcilìi 

Qiiclli, clic cotbidi parti de raggi di Marco 
iòno delìderofì di guerre , & a gmfa di comi 
lianno Tempre tra i cadaueri , come Fetonti 
doppo auerc attaccato il fuoco nel Cielo , ri- 
mangano'il più dcilcvolte fulminati da Gio- 
ue. Chi prefiime vfurparfi ambitiolàmcnto 
Valtnii.in gaiù del Cau'd'Efopo perde giufia-; 
mente il propcio. 

Deploranda fuentura ,che la militia Crifll Ji^ 
na , che donerebbe lauarli nel fàngiie dcgf 
Infedeli , ora fi macchia nelle ferire de pro- 
pri] ftacdJi . A voi non macchiano il volto 
quclìe 



qucftc note , o Fictofo Regnante , perche tut- 
to PIETÀ' feticareogn'orapcraflicurarla 
pace a i voftri Vaffalli aoti per.turbaila . Ah 
che la voftra PIETÀ' non vuol bruttar^ le ma- 
ni con quefto &ngue. I volili foldati infan- 
guinano il ferro ncJlcvcnc de Taci. Là vol- 
gete la forza deli' inuitte dedre de voftri va- 
ìòrofi Campioni . Là drizzate gli sforzi del 
voftro valore. Là vibrate i tulmini delle 
voftre fpade. Il ber/àglio de voftri fdegni, 
e deile voflre fìelte è il cuore dell' Otio- 
imnno. Voi ponete il giogo alla ficrc?^ 
^a de Barbari. Voi PIO, mentre gl'alrri 
infangiiinano le fpade nelle vene de Cri- 
Itianì , volgete gl'acciai conuo i ribelli tli 
Dio. 

II voftro petto è vna focìna in cui fi fab- 
jjricano (pinti genero^. I nimici ftcJfi cene- 
te fol^efialla matamglia , &:obligati alla lo- 
de col voftro valore . Quefto sforza a gì' en- 
comij rinuidia.ecangiainraarauiglia l'emu- 
latìonc . Non può l'rnuidia eftinguerc , quei 
lumi d'amin ira rione, e di lode , che ardanoa 
memoria depofteri nel tempio della gloria , e 
^1 teatro del Mondo. 
" e;. Il Titatmo dell' Ocieiue , che è voragÌM 
1.- ' B 3 dipo- 



di popoli fbggiogati.di ViKorie conqtriftatet 
di Trionfi glotìolì, eMonarca di mezzo Mon- 
do, lì ftringc coiiftifo, firaccogiicinuiliro.fi 
concentra quafi Icpoicoi non può foftcncrc» 
non dirò l' affetto feroce de voltri Soldati, ma 
il folo rimbombo del voftro nome. Nonhà 
egli ì\ più formidabi! flagello della voftra a& 
mata PlliTA'. Lo fanno le campagne, &i 
mari dell'Affrica, che piangono languepct 
i'armevoftre crudelmente FietOfe. Lo con- 
fcflàno fin le fpelonchc, che aifordano i popo- 
li conreccodcTOltri Trionfi. 

LeCittà.cheqiiiiiifbggiogate col ferro, la^ 
fciate in preda allcfìamme. Con gl'incendi lat- 
ti vermigli nel làngue de loro Cictadini gli 
fate l' efequie eilrcmc . 

GcmcilMarefonolevoftre vi Morie, velli to 
di porpora tinta neifanguede Traci. Solcano 
li voftri guerrieri foptalegnid'Aucrno, Egcidi 
làngQc, LeCitcà.checon l'ale, ordì lino, or 
di legno volano per gli ondofi Regni di Ne^ 
mnno,comc quelle antiche feuolols Gtirgo- 
ni alla prima vitta impautifcono Ì cuori aej 
nimìci , e con ì loro falmini, cheimitanofi 
puodire quellidi Gioue contro i Giganti ìn- 
tìcgraclilOidinano,eponganoinfugaIefchic- 



tt^cJie galere nitnif he. Con qucftc rcftano' 
purgau i noftriMari di quelle Arpie, diccogj 
V&oi mafnadien.Jopraì caualH dell'onde con 
^fproni dell'ara vengono a deprcdue, e 
](nalifiielebc!le contrade I [aliane. 
: Appendano il voto all' Altaredclta voftra.. 
PI ETÀ' tanti fchiaui IcioUi dalle taccnedci 
TarcD,maauuinEÌ con nuoua carena d'anno. 
fe,c favi fchiaui con nuouG litoloaV. A.Mi- 
racc ache termine Ibn venute lcvoftregloric| 
dieé cofa anco delìdctabile l'diér fchiauo di 
FERDINANDO. 

Hauere ilmarTirrcnce Mediterraneo per 
Tcatrodellevoftre imprefc felici, e l'vniucrio 
per Ecco de voftri militari rimbombi. Per que- 
fti mari altr' aere non s'atttahe.che rlfonancc 
del Tollro Glorioib nome. 
. Quel li potente, &c vniuerlàl nimicodcl no- 
ne Criftìano, che temer ià cucci i Prcncipi del- 
J'vniuerfo.fblo pauentaqnel Prencipc Grande, 
che regge il treno dell* Arno , c lo fcetiradclJa 
iToIcana. Voi con altro accrefcimento delle 
Toftceglorielaterefiitenza ad inimico così po- 
tente. J>Jon poca voftra gloria èTeffer cemii- 
.jodal maggior Potentato del Moittìp- Quaiu 

Archi Turchclchi fi tendpno pej: ipeg^ 




liTitadeTOflri So!datI,aItr«ttàntì Archi TtlS^ 
&li fidrizzano a render pcrperoa la voftra fà^ 
ma. lì Parpureodi qucH» Croca dell' Inclita 
Rcitgion di S. Stefano, animofa guerriera con- 
tro inimici di Santa Fede, che con la fpada' 
3* apre h ftrada alla gloria , di cui V. A, è grati 
iJaflro, dipinge di pallore il volto airintrcpi- 
do Trace. GÌ £roi da qucfta prodotti valoro-' 
femcnte combattendo in difcfa della RepuWi- 
ca Criftiana, e dc\h lor viua fede , anno di- 
pinti nel lor coraggiofo petto i frolei della 
gloria col vetmigtio del proprio (àngne. A' 
earo-prezzodi fangue ficompran le palme, e 
con l'onda virale delle proprie rene nel cam- 
po di MartefannogeEmdgtiar<gI'a]lorì.Sono 
nuoiic fiirie di iMarte, che fcintiUan' dagl'oc- 
chii^ma d'ardirc,c porcanonella delirala mei 
rcLevocìrparfedalla famadellor valore oue 
dtizzaFebo i fuoi raggi Iòno più tofto ombra 
dellelorovirtùfingiilari.ede lor fatti illuftn, 
che trombe delie loro peregrine eccellenze. 

Quefti con armate vele nel mare , alTaltano 
i nimici di Crìfto ne propri j lor porr i, làccheg^ 
giano, e deftruggano le Città' intcrcrW 
ciior dell'Affrica, e vedefi fpelTo la loro pur- 
aurea. Cioce fucntolanda vitrorioià- ricoij- 
* dune 



dnrrè ì fiioi legni ctiarichi ài lune ErfilEite» 
dirapicc inièsne, d'armi roite, di ipogiiein- 
lànguinatc,tO ricche prcd^edi fquareiaccTe^ 
le, che nel fkao Campidoglio del rontuofo 
Tempiodt S.Scefàno in Pila mirabili Trofei 
delia coraggiofa f I E T A' dì V. A. c de voari 
Talorofiimni Figli dallccHÌ manilùiono gio- 
fiofamence acquiftati, all'immortalici conli- 
craci fi fcorgano . 

Vo!euaSefiino,chc il Tuo Imperio non anciE 
altri termini, che la ciiconti^renza del Ciek),e 
gl'crtremi fini della terra. MaCofìmoìI Giade, 
che primiero , coronato colmctito di fc mede- 
iìmo, di qucfto titolo Coronò la fiia ftirpe. 
Moflb dai cenni del Santo Vecchio del Vati- 
cano .non (ù r vltimo, che trà i Potentati Crì- 
ftìani, in quella mcmorabihUìmaVittoria.che- 
ha eltinco la memoria, da ^madi tutte l'altre 
Vitcoric, fermò l'impeto di quel torrente, che 
andauaa cercare b larghezza trà k ripedi tut- 
to il Mondo, efecegli rrouatelatombadcfìiot 
difègni nellacuUa delle lue pretenfioni . 

Onde non feiiza ragione da quel gran Pa- 
dre, che alI'tHa in terra aucuA di Ere Regni eo- 
ronacoilcrinc,Sc ora di triplicata aureola ha 
circondate le tempie nel Ciao» invn grauifS- 



mo,acareuti^obreucjanzioracotodiPai»* 
difb gli diede 1 1 tìtolo di G R A N D V C A fin- 
eular nell'Italia j eia Corona Reale. Etera 
Ben douere, che quella iella , riccudlc Coro- 
na Reale, la cui dcftra aucua mant-enuto le 
Corone sù la-fronte de Regi. 

Queft'iftefla Corona , che già a fabbricata 
dalle mani d'vn Pontefice T I O, oggi coro- 
na le tempie a va Prencipc P I O. Te punta 
di qnefta Corona pungono d'inuidia i cuori 
di Magnanimi Eroi : Ma e forzata lilfcflàiii- 
uidia a facrificar le Tue ferpi al vollro gran 
merito. II Vermiglio della voflra porpora c 
(affinato da ipÌùnobili,c chiari fangui di tut- 
ti i Regi. Ben moftra V. A. ne gi'cgrcgij lem. 
bianti i pregi lòurani della Cefarea llirpe . 

Anche entro i confini di pacifico ftatocier- 
citate i Soldati , per non rendere in vna otiofì 
pace languido illor valore, & acciò ncU' armi 
pacifiche lampeggino ivoftri rpicndori. lim 
ii troua Corona a lei eguale, che abbia in vn 
ora in punto tanti Soldati, guanti prodighi 
del ior làngue fon pronti a lomminiftrajc le 
proprie vene alia ficurezza del voftro Stato . 

Tanti Mondi potreftecon le voftre Talortrfè 
Militie ac(}iulUrc> quanti globi aueie imprelS 
nel- 



ncU'arme, ò quanti ne Teppe Filoióferc De- 
mocrico , o Ibfpirarc Alcflandro. Sii queftc^ 
sfere, ouefipofc il vollro Imperio, pei dare alla 
voftra gloria il moto ftabili la fortuna la fìia 
rolubilruoca. Se le gcttererc con braccioguer- 
licro dairindoalWauro.s aggirerà sù qiiefte 
palle il Soie. Aia le t mondi mutcipiicatTeio 
ncU'cflcrccomc vengono molriplicad dalla 
volila PIETÀ', con tutto ciò non fàrcftc 
maggiore.nepiùGrandedi FERDINANDO, 
e canti Mondi non poirebbeto fàtui, ne più 
riO,nèpÌLÌ FERDINANDO. 

Vanti nfìpurcaltre Corone d'auer gran Do- 
mini], che voi non auece Tocco del voftro Scet- 
tro monti abbandonaci dall' arte , campi dalla 
pigra nacura latcìati ìnculti,(ìtitx)ndidclG[ti, 
ancor dell' ombra, di cui nulla è più vile, pouo- 
JiiflìmìjrpiaggiealpcnreiScareiiepìndalkficret 
chedall'vmaiie orme (ègnate . ÌVla fece Signor 
d'vno Stato, che tra le Tue marauiglieJì gloria 
la Natura inquello,d'aiiEr racchiufa tutta la 
fua Maellà in poco volume . E per lafciarc 
ogn'altra parte di si florido Stato, in Fioren- 
za piùjcheinogn'alctoluogo campeggianoi 
raggi ddle Tue glorie. Chi n'ha vdico il gri- 
domconciadeiciD0Ce,quadogiungeaved6r- 



la, toi teftimonio degl'occhi, dichiara mira 
la fama . Diflì poco . Anzi l'eccellenza delle bel- 
lezze vedute toglicancoraagl' occhi proprijla 
Fede. 

Le nubi di cotefto Cielo, che s'aggira pcick- 
rcilmoroalla Voftra telÌciià,otauidedi Virtù 
balenano lampi di gloria, e ^argano nembi 
d'onore. In molti togli, & in moiri anni non 
potrei finir d'abbozzar le fue lodi : perche oltre 
effer ledcliried'ltalia.nidodi pace ricerto del- 
la Vìrtùjabitation dei Valore, gioiello dd 
mondo.paradifo terreno per antonomafia ap- 

fellatala Bella; quel che piùraggrandifcc, c 
efler Seminario di tanti Eroi , che Icintillano 
faggi di maraiiiolia r perpetua miniera di cap- 
pelli, cmitrc. irVacicanolariconofcepervna 
eterna miniera delle fue porpore- Sommini- 
itraal Ciclodi Roma, i pili lucidi piropi , che 
ingemmino la triplicata Corona di l'ietto. 
Quattro fragl' altri della Vofca SERENIS. 
SIMA STÌRPE lefiero la vece di qacllo, 
chcd'vmil pallore diuenne Nocchiero dcUa 
gran Nane , che ha per porto il Cielo . 

Daqucilo alueario vfcirno quelle Api d'CX 
ro, che fucchiaii i fiori delle Virtii nelfènodi 
flora , fi polbino fui Vacicano per i udolc ir col 
loi 



lor micie ]'aniarez!r,T di qucfto fecolo. 

E cjiial gloria maggiore di V. A. che quel 
Sommo Monaccaa CUI i Maggior Pouniatj re- 
uerenci s'inchinano, lia parco del voftro Do- 
minio.eda anello riceuucalacRllaifia pervn 
tempo ftaco loggettoalla voftra Corona ? 

Fii fciripre dotata Fiorenza di quei fublimi 
fpidti, che con prodiga mano sà compartire 
vn fclicilTìmo Cielo . Non vale al Sole la Tua 
Kggia neir abiflo ìnacccflibil di luce per celare 
i propri j pallori, perche vn Cittadino di quel- 
la, con quel criftallo , che mai non degnò l'cat- 
dar co' Tuoi raggi, vendicatore de riceuuti oi- 
traggi, lefue macchie ha fcoperto . 

CittàcFiorenza, che in ogni tempo pcrpii- 
blici,e per priuati ornamenti in manicia taleri- 
fpiende , che pare cirere Tempre a bello fUidio 
ornata peralcuna Iblenne pompa. Jvla lepoi 
conÌnauftrias'abbellilce,cfàccndopoinpad£:I- 
le fue pompe, accetta, elàuorilce Principi , c 
ilcgi. Queftibenclicdaprincjpioiionmenov 
chedanobil marauiglia fieno daalctma tacita 
inuidia tocchi , & alHilifi , quali , che dalla glo- 
ria di canta Macftà veggano oftiilcaro io fpkn- 
dore dcloroKcgni , non dimeno confiderani- 
do poi, die ella 6 VII ovir-acolo di natura, etbé 
pcE 



per troppo ecccflb di bellezza ogn'altto pass^ 
goneefcIude:,rpogliatÌ all'ora di tale aftctto^ 
ieltano vgualiiiaice delle bellezzedi leiftupi- 
ti,6c obligari ioficoie . 

Città tanto Pierofa è Fiorenza , che non hi 
In [Ulta. Italia , in tutta Europa, &: in coniò, 
quenza nel mondo , chi il piede gli pongaci 
alianti . Albergo di canti Religiofi : che neJ Tua 
fcno accoglie pjùdi fefian ta Monafterij di Ver- 
gini Sacce. Anzi ella ftcflàcvn Sacro Monaftc- 
rioper le tante deuote compagnie, o Spirituali 
cfèrcitij.cheineffaseièrcitano. Benconueni- 
ua, che vna Città cofideuotaaucirevn Trenci- 

pe no. 

Per fabbricare il voÌf co Scettro coiicorlè il 
Ciclo. Perillabilirloeternamcnte.iltaco, Le 
Vinùviftrintcroin falce. Per arricchirui an- 
no impouerico Ì loroimmorrali erarij. Vi cibò' 
col fno Iacee la gloria . A i votici piedi lì rendon 
tribucariele^tatie. Ve fcudicrpil eooiSglio, 
auctccorapagno il laperei ve la Virtù maeflra, 
Auete Saturno nel piede. Mercurio nel petto. 
Anece fermati i piedi della matiicità nel cara- 
inino della gioucntù. Piiìsùl'aurorad^l'ail- 
ni fifcorgenanoin V. A. quei raggi, chedoQc- 
lunopoimutarfi in fi. bella luce, eqaei fiori, 



che cioueuano maturarfi in fi'dolcì ftiitti. 

Non aueuiancoradi piume armato i! men- 
to, che ilvoftro nome precorrendo il volode- 
grannirapidi.finoagl'vicimi confini del mon- 
do fòne volauaalato. Ma che fra qnando con 
piedigielofulcapod'oroimprimerauauiorme 
ncuoieil tempo, mentre con la naueddlagio- 
uenrii lolcatc con prpipcro vento vn mare di 
fènno, aucndoa pena vifto correr cinque Inflri 
sii le ftaiìe a! lempo . Meglio s:ì l'nrte del co- 
mandare, chi rcfercitò dalle fàfce,chcchi l'ap- 
pretèinvngiotno. 

La Macffàdi'Ccfàrc fiedein voi nel medefi- 
mo Trono della piaceuolezza d'Augnfto. In 
voi l'ira d'Elia non intorbida la tranquillità di 
Mose. A guifà del monte Etneo, nutrite nel 
ièno fiamme di zelo, cglelo di companione. 
Con eftrema Ibdìs&tìòn de Vallàlli aUete l'o- 
Kcchicapertealledoglienzedi tutti. Ve mol- 
to ben noto , che la Maeftàdel Trincipenon flà 
pcndentedavna portiera calata. ]irremio,&: 
il galligo fono i due l'oli intorno a i quali fi 
vanno aggirando i Cicli del voftro quieto, e 
tranquillo Dominio . 

Mentre fere sforzato da la fpada d' Aflrca a 
prender la penna per confcgnarc i Rei ntllcj 
mani 



mani alk Morte , la bagnate più con le lacrì-r 
me, che con i'uichioftro. Che marauiglia ? 
auefteRccioredeila voltragiouentùvno, che 
&neca eli i amerei , ih in vn Traiano non lì fuflà 
incontrato . Qucfta é la lagione.perchc coglie- 
ite nel fìorcdcUagioueniùi maturi fruttìd'vna 
foli da gloria . Sono degnequellc glorie , che fi. 
s^uadagnano nel vincete gl'altri , tua immotta- 
il quelle, the condégni tano ai fuperar Ce mede- 
fimo . QiicftociI piùgloiiolò Trionfo d'ogn' 
alcroaila PIETA^ TRIONFANTE. Nel 
Regnodellagiouentù la ragionefiioleefferfér- 
ua, Amor Tiranno. In V. A. Amore fù ièm- 
pre(èrno, peiche quiiii ha pofto la ragioneil 
irono . 

V. A, Come Principe, che nel gran tempio 
del iiiojidoéiìmulacrodiDio,nonha l'animo 
lòggctlo alla tirannide di quelle pailìoni, che 
torturano gl'arbitrij di tutti i mortali . Non 
latciatc nelle mani del feofb le redini della ra- 
gionej. 

Chiiidcflelempre le portede gl'occhi a vane 
bellezze, acciò perqucllenon potellé entrare, 
nel tempio dei voftro cuore , guell' Idolo, che 
Jia nfceliicaio tane' altri Eroi ad inchinarfelì 
leucrcnti , &: vniìji . Anzi cadendo Vittime 
volun- 



volmitarie à fuoi aitati , nel fcpolcro d'vn fc- 
no, fcppellirono le proprie glorie. I làcci li. 
miii del voilro PIO, c rcligiofo cuore non 
ammellc mai profano picdedi lafc/uo aflétco. 
Ben vi é noto , che il fuoco della concupii 
icenza fttuggc le trombe, 6c in cuoce l'aie, al- 
la fama . 

Incontinenza fi ritroua in voi come in 
proprio elemento ncli'onellà della vita. In 
voi le paflioni non rompono gl'argini alla 
ragione. I modelli coftumi figliuoli della voc 
Ara PIETÀ', non fi làlciano ferire da i fer- 
ri ,.(;he l'incontinenza porge alla mano dèi 
iènfo. , 

GÌ' Atfctti amorofi (bno tanti Causili & 
Troia, che entrati nella rocca del cuore par- 
Eorilcono elèrciti di penfieri , che l'inceneri- 
icono. Son tanti campi lèminaci da Cadmo i 
cui Cani tccondano il terreno deiì' animo di 
cento Veneri armate. 11 fulmine dell'impudi- 
citia confuma levifcereaii' oneltà, bcnchela- 
Iciìtlelàlafigura. 

Giulio Celare (ccondo genitodclla fortuna, 
lìfeccnonmcn'Itradacon l'armi pcrl'inacceP 
fodcU'Alpijchafi laftrica (Te conl'oroil lubrico 
Jcntiero ali 'imperio. Douunquearriuaua, con 

. _ C lafpa- 



la fpada,a.fe tagllaiia paline a gl'inimici Ct- 
prdìì. NoniTniqucualamanOjChcnoncadcf 
icvnfulmine. tioniftanapauavcftìgio.clienon 
calcaÓe vn Diadema . Ogni palio gli parcoriua 
vnaVittorìa.Soppclliuagteferciti nongliviil- 
ceua. Xafiiaforiafaa-adontadi.Nctcuniiodo- 
magi' orgogli del maremma commettendo egli 
pofcia il legno della ragioneai venti aullraii de 
ruoi ibfpiri , Ili l'onde -delie propne lacrime 
dìlauucdutamcnto fà mutragia kk due icogli 

. Vince Pompcaraiile cfcrcitf in campò, non 
hi tante bocche la fama per diiiulgate i Tuoi 
rrionfi , quanta foiza hà la liia ipada per acqui- 
ibcne, epure Icorio finalmente da due bcgl* 
occhi, qualìda due ftincfte comete, sii la bari 
dcllepropiic afietioni nel lèpolcro dell' lOla- 
mia a ieppcllirfi è portato. Quel the non fe- 
cero nel corfbdi ranci Uiltri i lampi dell'ar- 
itìi'trà mille fquadrc giieniere, fecero in vn 
Jbl giorno gl'occhi di Cleopatra tra mille vol- 
ti faeccatori , e douc quelli gli fcruirono dì 
Soli per illuiharloai grido,queftÌ gli valfcro dì 
roghi perinccnerirloall' Immortalità, 

'Gl'occhi di V.A. fe, fprigonati gli Jgnardi 
jnodelU dalle palpebic, camin^io acaK)uàle 
rofe 



rofc d'vn Tofcó , e tra i gigli d'vn fcno ^ con' 
^Ìr>J*3ftMti;!<)H«appccpdono^ù i raggi del- 
V biellezza ad mchinarc U più bclj' Oinbiai. 
dell'orme di Dio . Scrbaftc (cmprc il voftrqi 
cuore intacco a gioire focto ÌI cioìce pelo di 
fàcro , e gradito Imeneo , tri fuaui nodi , e 
(trecce cacene d' innamorate braccia : ne al- 
trimenti volerti prouare i dolci colpi d'A- 

L' Olio vi fìi (cmpre nimico, fàpendo, che 
di qneflo lcj;no e fabbricato l'arco d'Amore. 
Di celo voi o Genei ofo , quanre volte aiictc tu- 
lato l'ore alia notte perdonarle all'occupado- 
ni . Quante voltcauctc inuolato voi ftcdo $ì 
ripoiì per poirarni a i iiegotij . V'è neceirario la- 
l'oranon per lòia vaghezza di Real diporco, ne 

{icrfolo elerci tio di tacicofb valore, ma perfol- 
eLiaruidallecutediquelli.cperigcauaruijJpaT 
& di quella Corona più pelante eh pen fieri , clie 
di gemme, incontro di moltruole belue armi^ 
letamano. 

Netnenoai Popoli pcrmEttetc,chedaIÌ3trol>. 
pa fortuna ingtallati , gli ftimoli dell'i ngeg^o^ 
fapoaeirà tramatinomotiofiipetbo. ioltna- 
te ben fpcffo gl'ariimi de Vaftalli con licchijt 
lìmepompeditelUiiiapparati. Negli fpctiacoli 
C 1 palcc- 



pafccte In voi fteflb gl'occhi d« ì faddlti con 
nuouo Ipctcacolo . Veggonfi in V. A. quali 
in Teatro tutte le Virtù gatreggiare. Menerà 
nelle pubiiche fcfte fete pompa di voi , non 
auete virtù, che non pafii ibtto l'arco trion- 
tale d'vn ciglio ammiratore 

Coli incateni V. A. col ferro la Tracia, co^ 
me imprigiona co'i benefitij i Vaflàlli , e co- 
me de cuori di quelli , coli di tutto il mondo 
abbia l'Imperio . 

Qoei popoli a cui Ibpra mamiorei aqac- 
dotti ibfpendetei fiumi d'acque (a lubri, fi ren- 
dono pronti a ver/àr laghi di fangue guerrie- 
ro . Non c g tan colà , che faccia voiarel'acquc 
vcrib del Ciclo , chi llabilifce la terra Ibpra 
dcH'act^uc.V.A. fonda le vaftc mole di fapcr- 
be Citta (òpra il dorlb aNettunno.non miran- 
do altro augurio , che il proipero volo de i 
Yoftri gencrofì penfieri per aprir franco porto 
a tutte le nationì del mondo . fèiuendoit di 
fidaStella la candida luce della voftra Fede . 

Ttoppo dolce efcac la PIETÀ' dalla qaa- 
Ic adefcati rimangano i voftn Vafialli. Ma 
non pure allettate alla brama di feruirui quc- 
gl' animi foli , che la nafcita v'obligò ma 
quella veridica &nia > che in ogni angolo deU 
l'vni- 



rTniucrfo v'clàlta per P IO , quella toedeima 
Vi.mtilti^cai Vaflàjli , e vi ^amplia col nu- 
itveto de fatidid io fplendor deèl'Enconuj ; 
O quanto Cicca vi giurcrebbon'Ta Fede , che 
anno fcolpita nel cuore, confaciandofi alTo; 
ftro Scettro ? 

Quanti popoli Ci lagnano della Fortuna, 
che non gl'ha tatti nalcci voftri VaffaJli , cvor- 
lebbono emiendar rineiufic ■della natura con 
dìchiarariì voftri fudditi reuerenti . Verrcb- 
bono volentieri a ttiburarui il poflcffo^dclla 
Gttà foggcHandolì al voftio Impero , fi co- 
ms v' anno làcrificatiilor cuori. Anno per 
felicità, riuerire lo Scettro, Stadorarc la PIE- 
TÀ" TRIONFANTEinquclPrincipccha 
neli'effet PIO non ha fupcriore nclmondo,- 
echc-c maggior di lè fteflo. 
"j Se i popoli potcffcro cleggcrfi il Prìncipe, 
quelli , che nello fpccchio della voftra PIE- 
TÀ' rimirando, perrcfleiroj propri) infortu- 
nij conteaiplano, bramano d'offcnrfi vittime 
Voluncaricai voftri cenni. Non vorrebbono 
altro comando , che il voitro, die sa klicìra- 
re le fperanze di coloro, cheiion poflonogo- 
detlofcnonperlàma. 

Non può fenon venir da vna flraordinaria 
C j Virtù. 



Virtù, tribuariì i popoli ffranlerì fenza coni 
durre dcrdti- Chi non defidera l"oro altrui i- 
slmpollcflàdegr animi. V. A. Irslbrzadebet' 
iato i cuDti, non le Città. Qacfia è Vittoria 
tanto piùgloriolàtquancoèpjildifficiìei emo- 
no cfcrduca. Alla grandezza dell' animo iir" 
con^arabile di V.,A. vi vogiiono Vittorie-*- 
inufuace.. Vinca con la forza^chi non si, a 
non paò vincer co' benefici] . Quanti pcrfò- 
na^ rcacciati' dalia barbarz crudeltà de ne^ 
mici della Fede Pictofò aecoglicfti , che veti-> 
ncioafccondarm gl'allori , de palme con le 
lacrime loro? IL Voftroilèno è albergo, c ca* 
ca fbnza di Principr fttanicrryche non toE 
Ifiio fore del lorcf Itato cimiteri con le ptc*^ 
prie Olla Quelli apprcflbi di voi retìanc in 
dubbio . fe aulate con la magnanima dcftra 
mcataiatailaFornina,oa&ctraia: la felicità ne 
capelli . ) 

La morte deMccenaii , che-iniqucilatetàdi 
fcrtoaueuaconftretto IcMu&ad appender le 
cetreai Cìprcllì per l'acquiltod-'altrc icieozc 
migliori i timidedi non cader genufldfea vna 
fòida dfcità Ibpra lclbgKcdc Palagi achiedee 
limoHna r ii- licoufitorsoiieL rainaTo dei TO> 
itroftaco. 

la- 



iCgni.cheintornoa i fonti criftallini d'E* 
licona quali nouclli Tantali moriuan di fcte» 
e tra quct liquidi atgcnti akrononpeicauano» 
cbcpouertà.fon venuti ad eltingucrlafctenci 
limpidi argenti dell' Arno. . 

Le Virtù , che piangenti erano ritirate nr 
cfiroftnV pcrfi^girjjudla poacrtà negl'altari 
della quale lì làctificai al Cunalzcfoddix fame ; 
facendo naufragio ncll' ctinollra:, fecero voto 
al voftro Numc,e liberare da quello,non aucn- 
do altro fofpeiero (èrtclTc dinanzi a voi . 

Di qui è.cbe le Virtù nontroaornogiàmai», 
ne il pili &dct?T ile il più atJczziionata SèpiSr 
ce. Principeè V. A. che comedi Pallade rofc 
lègl'viiui di pace per coronarne il fiio ftato, 
coli i legnaci di quella Dea con Regiamagnx- 
oimitìaltamente protcge. 
- hiia-douB lalcio il pm chiaraTaggio dcHa: 
vottca PIETÀ' trionfante; L« 
parti del mondo daquefta impoueiitc li fcor- 
gono per arricchire i làcri cdificij . La tcn» 
tclla fnenacade luci tcfort, peii adornarne gif 
al'tari . 

Mabenpoceuo tacerej perche in vano va- 
do ritentando gl'argomenti della PIETAf' 
trionfante pcrqacflacapo>mentte: 



vengono palefati fino a I c6nfìn! dcICielocoii 
lingue eterne di maiini da quella :vaila mole 
di preti ole pietre, clicconIa{n3raiiigLiaìmp& 
(tritono glVoraini ; Vera fenìccds làcti Edifù 
ci j , Venerando depolìto degl'Eroi Principi di 
Tofcana . 

.- Non fìridnedcua no alireniemotie perendo 
lardcgnainentelereliquiediqaciGrandiEroI, 
che ibcto le fiieddc ceneri ferbano ancor viiW 
illornomc. 

Qliìuì gl'occhi rapiti in eflafi dalla nouità 
fuori di le medefÌQii vaneggiano ilupoii, co- 
me in teatro di marauiglia . In vn giro di ciglia 
fi vagheggiano cento miracoli . Ogni (guar- 
do porta alla mente vna congerie di ftupori . 
Le marauiglie di quel lacro Colollo inuolano 
in vn iAeflo tempo la ipccanza d'approfEmatlì 
aircmulatione. Xalaano raprii^dallo ftu'pore 
i riguardanti in matiiera , che altre fta ine non 
^rcbbon mct^icii, che gl'attoniti ammirato- 
ri . E' fabbricato con dift^gno , c fpeià di ma- 
gnificenza. in maniera IbpiaGaBzan te, l'opere 
più eccelle, e memorande dell' vniuerfi), che 
iraportatainadmiiationefinol'lnuidia, rima- 
ne il giudido vinanoarb'cro indifferente, tra 
i m iracoli della natura, c l'impoHibilità delf ar- 
te. 



te. I più perfetti Artefici v'imprdTero de pen- 
nelli, c degli (èalpcili le marauiglie. Dafalo 
per cofi dire vi compendiò l'ingegno . Si ftupi- 
rebbono le lètte marauiglie dei mondo di nu- 
merarne l'ottaua . Ingomma precorre il pen- 
fiero, fupcra la credenza, ftupilcono le genti, 
pende dall' ammiratione la Verità , fi perda 
nciratteftationc la Fede . Gl'occhi ftilo in- 
ftapiditi predicano quelle marauiglie , che 
non può ciprimer la lingua , e capirle il 
cuore. 

Piùdirei .Icaucflcpiù forze. Ma troppo tar- 
di m'accorgo, chenon poflbconlapicciolczza 
delle lineedclmiodeboleingegno-lègnarrom- 
bre di figran corpo. Quanto fin'orahòdetto 
della PIETÀ' TRIONFANTE évnapic- 
ciola linea a paragone d'vnvaftiflìmo corpo. 
E troppo rozzo inltrumentoaadla penna per 
correi fiori, e le rofc nel giardino delle voiirc 
Eroiche Virtt'i , per teflertic Corone a i Trionfi 
della voilra PIETÀ-. Lafcerò.chealtra pen- 
na con più leggiadro Panegìrico inondi il 
campo delle vollre glorie ■ Saranno intro- 
dotte fui prolccnio di qucdo fecole delicato 
da più valoroiì Scrittori con penna immorta- 
le a cantare toa maggior dolcezza i veltri 



fuWraii onot! , epafTeggìare i foglicon nume- 
ri piùfonori Erato, c Clio. Uofoinchiolìrifi 
rrasforracrannoiQ pioggia foprale piume del 
tempo, elejor penne impenneranno l'aie alla 
fama percralfwrcarui nel Ceno all'immortali- 
tà . La Virtù cbalfàmo onde vengano condici 
i cadaueri . Qiiefta farà viiicre U come di V.A, 
fin,chc viucra il Sole nel Gelo, 

Anzi la fama ftelTa miioncndo tutte le file 
lingue a celebrar con voce di fcrrq , e tntte le 
fne penne a portare in lontane parti i Voftii 
onori, non prenderà mai ripofb, nefiientio.rte 
fònno. II tempo non fi dorrà d'cfTer vinco, anzi 
terrà regiftro publico de voftri annali, come 
ciafcuna Città tiene delie proprie ifìorìe . 

Qiiefto,cheal tcmpiodel mondoappendoè 
vn piccioi voto delia mia ofTcriianza alla me- 
moria de vqftri ornamenti, Òi alla miliira del- 
l'infinita parwdeTrionfideliaVortra PIETÀ". 
Conofcerà V- A. nel demetito delle mie in^ 
perfetionijl meiitodclieproprielodi. Tolleri 
la mia penna comcdeuoca, fè non può com- 
mendarla comeerudita. Graditca per pegno 
della miadeuotionc quell'affètto, che nato 
nel la Culla , lo rifètba l'anima intatto fino alla 
tomba . 

a 



La Virtù cftrcma in vnfiiggetto grandcchiu- 
de ia bocca alla lode , 6c apre il cuore all'am- 
rairacione . Gl'Antichi Egiti j adorauano Ìl So- 
le col dito alla bocca. Già chchòptouato non 
edere abile afciorre i voti douuti al inerito di 
V. A. votcrommiadrApocratc. Chinonbta- 
ma dcfiraudarc le voftre Iodi le onori coi fi- 
kncio. lodiceua. 
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